
A
bbiamoespiato: la partenzadi Ve-
nezia 2007 con Espiazione, tratto
dalromanzodiIanMcEwan,èsta-
ta una discreta sofferenza. L'aper-
tura in concorso con il film di un
«giovane» (Joe Wright, inglese,
già regista di Orgoglio e pregiudizio,
ha 35 anni) è stata molto strom-
bazzata ma Espiazione è un film ir-
risolto, che tenta disperatamente
di tenere insieme il tono «alto» di
McEwanequellopopolaredeinu-
merosi generi che Wright mette
incampo.Nellaprimaorasembra
il seguito del citato Orgoglio e pre-
giudizio, forseperché laprotagoni-
sta femminile (Keira Knightley) è
la medesima; seguono 30 minuti
di film di guerra e 20 minuti di
«spiegoni» melodrammatici, per
poi chiudere con un talk-show te-
levisivo in cui ci viene svelato,
con una giravolta che Hitchcock
avrebbetrovatoscorretta,chebuo-
na parte di ciò che abbiamo visto
è falso. C'è troppa carne al fuoco,
e in parte è carne scaduta.

I fans di McEwan sanno già di co-
sa stiamo parlando. Per i
non-fans, ricordiamo che tutto
inizia nell'afosa estate del 1935
nella magione inglese dei Tallis.
Cecilia, la figlia maggiore, è inna-
morata di Robbie Turner, figlio
dei fattori. La sorellina Briony è
anchelei,conl'ingenuitàelaperfi-
dia dei 13 anni, invaghita del gio-
vane. Una notte viene violentata
la cuginetta Lola, e Briony assiste
alla scena. Poche ore prima la ra-
gazza aveva già visto una «cosa»
di troppo: Cecilia e Robbie che fa-
cevanol'amoreinbiblioteca.Som-
mando i due choc, e filtrandoli
con una fantasia troppo fervida,
Brionyaccusa Robbie, che è inno-
cente. Il ragazzo viene portato in
galera.Stacco.Unadidascalia(sba-
gliata)ci informache sonopassati
4 anni. Siamo sulla spiaggia di
Dunkerque e Robbie, offertosi vo-
lontario per uscire di galera, è fra
gli inglesi braccati dai nazisti in
quella tragica ritirata (che avven-
ne tra maggio e giugno del 1940,
quindi5annidopo il1935). Il suo
amore per Cecilia è intatto: i due
si sono rivisti brevemente poco
prima della guerra, lei ha abban-
donato la famiglia, fa l'infermiera
ausiliaria e vive sola in unquartie-
re popolare di Londra. A Dunker-
que,Robbievieneferitoe il suode-
stino sembra segnato, ma il film
lo abbandona e ci fa rincontrare
Briony,ancheleiausiliaria,amara-
mente pentita della sua bugia. La

ragazzavaacercareCeciliae la tro-
va assieme a Robbie, tornato in li-
cenza.Confessa la suamenzogna,
ma i due non la perdonano. Se ne
vasconsolata,madecisaaespiare,
mentre Cecilia e Robbie pensano
alfuturo.Altrostacco.Sonopassa-
timoltiannieBriony(primainter-
pretata da Saoirse Ronan a 13 an-
ni, e da Romola Garai a 18) «di-
venta»VanessaRedgrave.Èanzia-
na, è una scrittrice famosa e ha
scritto un romanzo intitolato
Espiazione che racconta la storia
che vi abbiamo testè narrato… e
che in parte è falsa, perché Robbie
morìa Dunkerque e Cecilia cadde
neibombardamentidiLondra.Le
espiazioni hanno tempi lunghi e
non risolvono i problemi: Briony
ha comunque distrutto due vite
per un capriccio, e scrivere un bel
romanzo mezzo secolo dopo non
la salverà.
Troppa trama per un film solo. Il
copione di Christopher Hamp-
ton fa i salti mortali e si inventa
mille complicazioni spesso inuti-
li, la regia esibizionista di Wright
non lo salva dalla banalità. Il film
è ben recitato (avete mai visto un
inglese recitare male?) ma è il tipi-
co prodotto british da esportazio-
ne, come lo Shakespeare fatto a
Stratford-on-Avon. Una bella te-
nuta psicologica nella prima
mezz'ora (comunque scopiazzata
da Messaggero d'amore di Losey e
datutte leLadyChatterleydellasto-
ria)nongiustifica il tonomagnilo-
quenteemacchiettisticodelle sce-
ne di guerra. Espiazione è un film
da 6 meno meno basato su temi e
idee che miravano, come mini-
mo, al 10 e lode. McEwan ne par-
la bene, ma è produttore esecuti-
vo e lo deve fare per contratto: in
realtà - a parte Il giardino di cemen-
to di Andrew Birkin - è l'ennesimo
filmnon all'altezza dei suoi libri, e
prima o poi qualcuno dovrà chie-
dersi il perché.

C’
è uno spicchio d’Africa
che spunta a Rovereto,
in mezzo alle monta-

gne del Trentino. Un’Africa in
puntadipiedi,danzante,vibran-
te: è il cuore di «Oriente Occi-
dente»,XXVIIedizionedella ras-
segna di danza contemporanea
diretta da Lanfranco Cis e Paolo
Manfrini (e dove, in rappresen-
tanza occidentale, spicca l’ap-
puntamento di Sasha Waltz &
Guests il 1 settembre). Molte so-
no, infatti, le «puntate» del festi-
val - da oggi al 9 settembre, spar-
so traRovereto,TrentoeValle di
Sella - che esplorano ciò che si
muove nel Continente Nero.
Nonlontanodanoieanoicolle-
gato, in un meticciato di ritorno
come per Serge-Aimé Coulibaly,
unpassatoalla«corte» fiammin-
gadiAlainPlatel, eorarimpatria-
tonelBurkinaFaso.Quiharadu-
nato un gruppo di giovani arti-
sti e tramite un lungo workshop
con l’aiuto di Platel, ha creato A
Benguer (che inaugura stasera il

festival a Rovereto), che parla
dei rapporti con l’Occidente. «A
Benguer», in africano, significa
infatti «l’altra parte», l’altrove,
l’Europa appunto. Vista dai gio-
vani africani, miraggio insoluto
perchi viveuna realtà di miseria
e di corruzione politica e allo
stessotemponutreun’ansiadi ri-
scattoediorgoglio.Ditrasmigra-
zioni parla anche il curioso as-
semblaggio di immagini e dan-
za dell’algerino Ali Salmi che l’8
settembre parcheggerà il suo ca-
mion nel piazzale ex autocorrie-
rediRoveretoe loaprirà rivelan-
do un interno fatto di schermi
con immagini dall’Africa all’Eu-
ropa. Sovrapponendo movi-
menti reali a paesaggi virtuali,
Ali ripercorrerà un’ideale viag-
gio, una danza on the road. Ma
l’esempio più efficace di incon-
tro tra Africa ed Europa è proba-
bilmente quello di Koffi Koko.
Originario del Benin è artista in-
tenso e di danza «poliglotta»
(dalla tradizione africana fino a
suggestioni orientali) che pro-
prio in un passaggio a Oriente

Occidente -comeciraccontaPa-
oloManfrini -hastrettoun’ami-
cizia con un’architetta del luo-
go, Barbara Borgini, e con lei ha
avviato il nuovo sogno: fondare
un teatro nel Benin con produ-
zioni create in collaborazione
anche con coreografi europei e
che verranno ospitate dal festi-
val inunfelice interscambiocul-
turale. Al teatro sociale di Tren-
to, il5,KoffiKokopresenteràsta-
volta Les feuilles qui résistent au
ventsempreacavallofra tradizio-
ne africana e contemporaneità,
mentre Difé Kako, compagnia
multietnica, mette in mosta il
colore e la festa con Defilé e Bal
(1 e 2 settembre).
Radicioccidentali lehapureGer-
maine Acogny, un lontano pas-
sato béjartianoe da anni anima-
trice in patria, nel Senegal, di
una compagnia di danza au-
toctona. Qui invita coreografi
come Susanne Linke a creare
connessioni ed emozioni su un
doppio binario di danza. Wax-
taan è l’ultima sua creazione in
tandemcol figlioPatrick(aRove-

reto l’8), dove recupera danze
tradizionali d’Africa ricompo-
nendole in forma contempora-
nea, con un sottofondo di criti-
ca sociale prendendo in giro i
nuovi manager politici africani
che si vanno occidentalizzando
in giacca, cravatta e ventiquat-
trore.
Nodo nevralgico, rapporto
d’odioed’amorequellotraOcci-
dente e Sud del mondo, tema
centrale dell’incontro con Has-
san Hanafi che ne parla il 1 set-
tembre nell’ambito di Mindsca-
pe/Landscape,gli«sguardida lon-
tano» all’interno del Festival
che approfondiscono gli aspetti
della multiculturalità. E nodo
chesi rifletteanche nellamostra
diColonBaulé:«statuetteafrica-
ne - racconta Manfrini - che nel-
l’Ottocento venivano poste al-
l’ingresso dei villaggi per segna-
lare la presenza degli europei e
che oggi vengono create anche
con sembianze africane, ribal-
tando i ruoli dei
“colonizzatori”» (a Palazzo Ros-
mini a Rovereto da oggi).

E
piche e intime, gioiose e
burrascose, eroiche e fu-
nebri, danzanti, intellet-

tuali e talvolta perfino ironiche:
le sinfonie di Beethoven fin
dall'800 rappresentano uno dei
baluardi della musica che chia-
miamo classica, per la verità di
tutta la musica, e la loro esecu-
zione in un ciclo non manca
maidiuncertovaloreemblema-
tico. Un'esecuzione integrale la
propone l'Accademia di Santa
Cecilia a Roma nel suo Festival
settembrino all'Auditorium, in
cinque concerti replicati il gior-
no dopo, a partire dal 3 fino al
27 settembre. Ma ciò che carat-
terizza questa integrale è la pre-
senza sul podio di tre diversi ce-
lebridirettoridigrandeesperien-
za: Kurt Masur, George Prêtre e
Marek Janowski.
Per anni «Kappelmeister» della
Gewandhaus di Lispia, poi an-
che direttore principale prima
alla New York e poi alla London
Philharmonic, nel 1989 Masur

simise inlucenell'alloraGerma-
niaEst come uno deipromotori
di quel movimento che favorì
la riunificazione tedescagraziea
numeroseepacifichemanifesta-
zioni. Forse non è un caso che
lunedì proprio a lui sia affidata
la Nona, con i suoi valori di fra-
tellanza e umanità contenuti
nel conclusivo quartetto vocale
Innoallagioia - sopranoChristia-
ne Libor, mezzosoprano Caro-
lin Masur, tenore Jorma Silvasti
e basso René Pape. Due giorni
dopo Masur dirigerà anche la
Sinfonia n. 1 e la n. 7 per poi ce-
dere la bacchetta a Prêtre per
due concerti: il 12 settembre

con la Seconda e la Terza, detta
«Eroica», il 19 con la Quarta e la
Quinta. Chiude il festival il 26
settembre Janowski con le re-
stanti Sinfonie n. 6 e n. 8. Pur
non essendo paragonabile ad
analoghe iniziative di altri paesi
- si pensi ai Proms di Londra - il
festival di settembre è un'inizia-
tivache SantaCecilia ripropone
da 4 anni per attirare nuovo
pubblico, con prezzi popolari,
scontiper igiovaniecosìvia(bi-
glietti da 10 a 25 euro, giovani
sotto i 30 anni da 7,50 a 15 eu-
ro, abbonamenti a5 concertida
40 a 100 euro, giovani sotto i 30
annida20a40euro).Tuttaviaè
indicativo come Beethoven se-
gua tre edizioni dedicate a Mo-
zart,oggi simbolo assoluto della
musica classica: dopo l'indige-
stione mozartiana degli ultimi
tempi, dovuta anche ai 250 an-
ni della nascita, si ritorna a Be-
ethoven, l'emblema della classi-
cità musicale prima di essere
scalzato dal compositore di Sali-
sburgo. (www.santacecilia.it,
tel. 06 8082058)

«Espiazione» al Lido per poveri spettatori

■ di Gabriella Gallozzi
inviata a Venezia

■ di Rossella Battisti

■ di Alberto Crespi
/ Venezia

■ di Luca Del Fra / Roma

INGARA Troppa car-

ne al fuoco per un

film irrisolto e pieno

di complicazioni nar-

rative: tratto dal ro-

manzo di McEwan

«Espiazione» di Joe

Wright ha aperto il

concorso e non è sta-

to un gran piacere

Keira Knightley in «Espiazione»

Come ogni film
inglese è
ben recitato
Con Vanessa
Redgrave e
Keira Knightley

Sul podio
Masur, Prêtre e
Janowski, che
si impegnò per
la riunificazione
tedesca

G
li zombi del 2000? I me-
dia. Prima fra tutti la tele-
visione che cannibalizza

la realtà, la manipola, la rende
finzione e viceversa, come un vi-
rus che si diffonde incontrasta-
to, come un incubo senza fine.
Un vero film horror, insomma.
È Rec, infatti, la prima sorpresa
«da paura» che ieri ha inaugura-
to fuori concorso la sezione Ve-
nezia notte, ospitando questo
horror spagnolo firmato in cop-
pia da due giovani autori culto
per gli appassionati del genere:
Jaume Balaguerò, già noto al
pubblicodellaMostraper iprece-
dentiFragile ePara entrara vivir, e
Paco Plaza anche lui molto ama-
to e premiato in patria.
Giocato da subito sull'ambiguità
tra realtà e finzione Rec, dall'in-
gleserecord, registrare, ci immer-
ge subito in una notte, nel cuore
di Barcellona, al seguito di una
troupe televisiva impegnata a se-
guire «dal vero» il lavoro di una
squadra di pompieri. Angela, la
giovane e scatenata conduttrice
(Manuela Velasco, volto celebre
di tanti reality spagnoli) è lì che
sidimenapertrovarequalcosadi
interessante da filmare, comun-
que. Le interviste ai pompieri di
turno, la cena nella mensa, le ri-
prese della caserma, le banalità e
il nulla a cui tanta tv del genere
ci ha abituati. Poi suona «final-
mente» l'allarme e la squadra dei

pompieri entra in azione: una
donna è rimasta intrappolata
nel suo appartamento. Via, allo-
ra, per le strade della città a sire-
nespiegateconla telecamerafor-
sennatamente accesa, a registra-
re costantemente. Anche quan-
do all'arrivo nel vecchio palazzo
si capisce subito che c'è qualcosa
di molto più grave. La donna in-
trappolata aggredisce e morde
unpoliziottoedalìcomincia l'in-
cubo. Tra reminiscenze alla Ro-
mero ed esplicite citazioni dai
suoi «morti viventi» è tutto un
susseguirsi di cadaveri che si ria-
nimano, zombi che cannibaliz-
zano gli inquilini e poliziotti che
arrivano ad isolare l'intero palaz-
zo «appestato» da un misterioso
virus.Mentre latelecamera«regi-
stra», appestata anche lei, canni-
bale tra i cannibali, intenta a fa-
gocitare immagini, a costo della
vita dello stesso operatore.
In uscita a novembre nelle sale
italiane Rec è nato, raccontano i
suoi autori, non espressamente
come film politico o di denun-
cia: «A noi interessava girare un
horror, ma poi andando avanti
ci siamoaccortichecerti temive-
nivano fuori». L'informazione
chemanipola la realtà,peresem-
pio. «Basta accendere la tv - dice
Balaguerò - per rendersi conto
dei conflitti etici e morali legati
all'informazionechepuòdivora-
re la realtà. Ecco, Rec è nato per
esorcizzare i fantasmi e le paure
della società contemporanea». E
pure tanta tv «da paura».

IN SCENA

ORIENTE OCCIDENTE Il festival di Rovereto guarda a ciò che si «muove» nel Continente Nero

L’Africa danza tra valli e teatri del Trentino
CLASSICA A Roma tre direttori, le nove sinfonie, biglietti scontati

Tutto Beethoven dalla Prima alla Nona
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Scuola, aspettando l’Antitrust
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HORROR I registi del film: «La tv divora la realtà»

«Rec»: zombi di Spagna
a misura di mass media
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